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DAL RICONOSCERE 

LA PRESENZA DELLO SPOSO GESÙ 
ALLA RICERCA 
DELL'UNITÀ PIENA CON LUI 

La formulazione stessa del titolo offre l'idea di un percorso, 
di un cammino che non si esaurirà in questo capitolo, ma avrà 
compimento nei successivi. Da dove si comincia e come si può 
sviluppare questo cammino, questa salita alla montagna, per con­
templare e vivere nella Trinità, preparazione e anticipo della vita 
definitiva in Dio? Qual è la porta di ingresso o la via per raggiun­
gere le vette dell'intimità di coppia con la Trinità? 

RICONOSCE RE LA PRESENZA DELLO SPOSO GESÙ 

NELLA VITA DI COPPIA 

Questo è il primo passo. Qui dobbiamo ricordare il prin­
cipio fondamentale di ogni spiritualità: il centro, la via, il punto 
di partenza è sempre Gesù. Lui stesso ha affermato: «Nessuno 
viene al Padre se non per mezzo di me»'. È Gesù, che ha con­
giunto cielo e terra; è solo attraverso lui e in lui che questa nostra 
carne può essere ricolmata di Spirito Santo e gridare «Abbà, Pa­
dre»; non c'è via al cielo, via all'onnipotente Dio senza passare 

' Gv 14,6. 
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da Gesù. Gesù è la porta, Gesù è la via, Gesù è lo spazio. È lui il 
piano inclinato dal cielo verso la terra, non c'è un altro sentiero 

che possiamo farci noi. È per Gesù che il Padre è con noi, in noi. 
Il rapporto con Gesù è la radice di ogni crescita spirituale. 

Il nostro rapporto con lui è iniziato nel battesimo, con il quale 
siamo stati uniti a lui, alla sua morte e risurrezione, e da allora 
ciascuno di noi è innestato in lui, incorporato in lui, e da allora lo 

Spirito Santo lavora in noi per conformarci a lui, per farci crescere 
in lui. La stessa azione dello Spirito Santo rende vivo e forte que­
sto legame con Gesù: lo Spirito Santo infatti non agisce per farci 
stabilire un rapporto personale con se stesso, ma ci mette in rap­
porto profondo con Gesù e con il Padre. Lo Spirito conduce sem­

pre a Gesù, o conduce al Padre. In Cristo Gesù è tutto: per lui al 
Padre, in lui la lode e la gloria, con lui la nostra vita nello Spirito. 

Da questa vita in Cristo, in Gesù scaturisce la novità del 

sacramento del matrimonio: questo passaggio è da mettere sotto 
la lente di ingrandimento. Gesù, con le nozze, dona lei a lui attra­
verso il loro consenso. Non sono gli sposi a donarsi, ma è Gesù 
che li dona l'uno all' altro. Essi infatti, per il battesimo, apparten­

gono a Gesù, sono di Gesù, incorporati in Gesù, e se apparten­
gono a lui, se sono suo corpo, come possono donarsi a un altro? 
Se io non ho più niente, come posso dare? Se io non mi apparten­

go, non mi posso donare. lo appartengo a Gesù, quell'uomo, 
quella donna che ho accanto appartiene a Gesù; chi è quindi~che 
può donarci l'uno all'altro? 

E lo stesso Gesù che dona gli sposi l'uno all'altro tramite il 
loro libero consenso, nel farlo si coinvolge con loro nell' esperienza 
del reciproco dono totale. Gesù, nel donarci l'uno all'altro, nel co­
struire questo dono totale, rivive il suo dono totale, la sua Pasqua. 

Lui continua a vivere in loro, a offrire attraverso loro il suo donar-
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si a tutti. Gesù si coinvolge, si rende presente sacramentalmente, 
misteriosamente ma realmente nella loro vita di coppia. Questo è 

il punto focale: con la grazia del sacramento delle nozze, che vuoI 
dire per la forza dello Spirito Santo, i due, lui e lei, non più sola­
mente appartengono singolarmente a Gesù, ma ora Gesù è pre­
sente in mezzo a loro, per continuare con loro la sua missione. 

N ella loro esperienza di donazione reciproca, lui rivive la 
sua Pasqua, il suo essere corpo donato per amore; mediante il 
suo Spirito, lui si rende presente dentro quell' azione donante 24 
ore su 24. Si passa quindi dall'appartenenza come figli di Dio, 
inseriti in Gesù, alla presenza. 

Nel Catechismo della Chiesa Cattolica ritroviamo questa ve­
rità essenziale e qualificante la vita della coppia e degli sposi, che 
purtroppo viene stabilmente disattesa e non annunciata: «La 
Chiesa attribuisce una grande importanza alla presenza di Gesù 
alle nozze di Cana. Vi riconosce la conferma della bontà del matri­
monio e l'annuncio che ormai esso sarà un segno efficace della pre­

senza di Cristo »2. In un numero successivo si legge, sempre a pro­
posito degli sposi: «Egli (Gesù) rimane con loro, dà loro la forza di 

seguirlo prendendo su di sé la propria croce»3 lo non annuncio il 
sacramento del matrimonio, se non annuncio agli sposi che essi 
hanno Cristo «in casa» 24 ore al giorno, cioè <<nella loro relazione». 

Il concilio ecumenico Vaticano II, nella Gaudium et spes, 

afferma: «lI Salvatore degli uomini e sposo della Chiesa viene 
incontro ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del matri­
monio. Inoltre rimane con loro »4. È così determinante questa 

2 Catechismo della Chiesa Cattolica 1613. 
' Ibidem, 1642. 
4 Gaudium et spes 48. 
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presenza di Gesù con gli sposi che più oltre, nello stesso nume­

ro, si dice che ,da famiglia renderà manifesta a tutti la viva pre­
senza del Salvatore». Se io ho un vestito da prete, per dire che 
sono sacerdote, voi avete un vestito di carne d'amore, per dire 
che Gesù-amore è presente con voi. 

Una sintesi teologica di quanto detto finora ce la offre un 
teologo del matrimonio e della famiglia, il cardinale Ouellet, 

che scrive: 

Battesimo e cresima sono consacrazioni sacramentali nel senso 
forte della parola. Creano un nuovo modo d'essere che si mani­
festa nel nuova modo di vivere dei cristiani. Questo modo d' es­
sere e di vivere è essenzialmente filiale e fraterno, modellato su 
Cristo e animato dallo Spirito' . 

Il cardinale Ouellet afferma poi che con il sacramento delle 
nozze vi è ,da presenza di Cristo stesso e dello Spirito Santo nell' u­

nione dei coniugi. Di fatto è Cristo stesso che viene loro incontro, 
che rimane con loro e partecipa loro la grazia del suo amore spon­

sale»6. Cristo non vi «manda a dire» come si fa ad amare cristiana­
mente da sposi, Cristo non vi manda per posta o con altro mezzo 
l'energia per amarvi l'un l'altro come lui vi ha amati: Cristo, stan­
do in mezzo a voi, vi conduce ad amarvi, vi dà sostegno ed energia 

per amarvi l'un l'altro come lui vi ha amati. 
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Prosegue il cardinale Ouellet: 

È lecito affermare che Cristo Sposo entra nella vita degli sposi 
cristiani é assume il loro amore nel suo amore sponsale verso la 
Chiesa. Questo amore assunto partecipa del patto di amore di 

' M. Ouellet, Mistero e Sacramento dell'amore, Cantagalli, Siena 2007, p. 96. 
, Ibidem, p. 105. 

Cristo verso la Chiesa; viene cioè ad essere trasformato antolo­
gicamente dalle caratteristiche e dalla missione dell' amore 
sponsale di Cristo verso la Chiesa'. 

Ciò significa che il vostro amore psicologico, il vostro di­

namismo d'amore viene trasformato antologicamente, cioè inte­

riormente. Si potrebbe qui anche richiamare molte altre espres­

sioni di Paolo VI e di Giovanni Paolo II che enunciano questo 

concetto, della presenza stabile di Gesù Sposo con gli sposi. 
Mi viene qualche volta la tentazione di fare un censimento 

di questo tipo: quanti sposi sanno che hanno Gesù Cristo in ca­

sa? Perché questa è la novità del sacramento del matrimonio! Al­

la luce di questi contenuti si coglie in modo più nitido l'azione 

dello Spirito Santo: è lui che coinvolge definitivamente gli sposi 
all'interno del mistero nuziale di Cristo-Chiesa, al di là delle 

fluttuazioni della loro soggettività: non bisogna essere già per­

fetti, già bravi, non bisticciare più, no, assolutamente! È lo Spiri­

to che in modo permanente attualizza e sostiene questa parteci­

pazione degli sposi all'amore di Cristo per la sua Chiesa; è 

ancora nella forza dello Spirito Santo che gli sposi vivono il rap­
porto con il Padre, non solamente come figli e fratelli, ma anche 

in quanto partecipi del mandato del Padre di dire e annunciare in 
Gesù l'amore: «Come il Padre ha mandato me, anche io mando 

voi»8 Voi sposi non siete solo figli del Padre, fratelli fra voi, ma 

essendoci Gesù in mezzo a voi, il Padre vi dice: «lo vi mando». 

Così la presenza trinitaria vede coinvolti gli sposi dentro la stessa 

missione di Gesù, Sposo dell'umanità. 

7 M. Ouellet, Mistero e Sacramento dell'amore. p. 105. 
• Gv 20,21. 
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Va sottolineato che tutto parte da Gesù, dal legame che lo 

Spirito Santo realizza tra gli sposi con Gesù e quindi con il Padre. 

Perciò una vita interiore degli sposi non può che essere cristocen­

trica: tutto parte da Gesù, in lui si dispiega il rapporto specifico 

con il Padre, la missione degli sposi, nell' azione dello Spirito San­

to. È per questo che, tornando alla domanda iniziale, del come 

coltivare la vita interiore degli sposi, come vivere dentro la stanza 

intima del <moi» di coppia, il primo passo, l'inizio è sempre sco­

prire la presenza dello Sposo Gesù in questa stanza dell' intimità. 

Qui è l'inizio della vita spiritl,lale degli sposi: sapere che nella 

stanza del loro «noi», nella loro unità di coppia abita Gesù Sposo, 

che in questo spazio interiore vi è al centro una persona-luce, una 

figura centrale, unica e indispensabile, che già vi abita dal giorno 

della celebrazione del sacramento delle nozze. Quindi, se io vo­

glio costruire la vita interiore, non ho bisogno di immaginarmi 

«siamo uniti e facciamo una preghiera». Certamente anche que­

sto, ma cominciamo dal prendere consapevolezza che in questo 

nostro stare uniti c'è una presenza: è Gesù lo Sposo al centro di 

questa stanza! 

Che sarebbe, secondo voi, una bella chiesa, pronta per le 

nozze, adorna di luci e di fiori, con la sposa già presente all'altare, 

se non ci fosse lo sposo? Così dicasi di un banchetto di nozze: se 

tutto fosse pronto, la sposa è presente, ma non c'è lo sposo; di una 

camera nuziale, la sposa c'è, la camera è bella, ma che sarebbe 

senza lo sposo? Ma la domanda più drammatica è un'altra: che 

dire della chiesa pronta per le nozze, della sala per il banchetto, 

della camera nuziale pronta, se lo sposo c'è, è presente, è carico 

d'amore, ma la sposa non lo vede? Questa purtroppo è la condi­

zione della maggior parte delle coppie cristiane: costituite in uni­

tà nella carne e nello spirito, sono la sposa di Gesù, ma vivono 
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come se lui non ci fosse, non riescono a vederlo, oppure ciascuno 

dei due tiene soltanto rapporti distinti, separati, con Gesù, come 

se l'unità dei due non esistesse. Questo è il punto più critico: il 

fatto del vivere l'unità facendo come se lui non ci fosse: non lo si 

vede presente. 

Così si può intuire che la vita interiore di coppia parte sem­

pre e prosegue nel cammino ponendo l'attenzione affettiva ed ef­

fettiva su Gesù, lo Sposo che abita la stanza dell'unità dei due, la 

stanza dell'intimità. Sarebbe bello che, in un vostro dialogo, co­

minciaste a chiedervi: «Ma noi riconosciamo la presenza di Gesù 

nella nostra stanza? N ella stanza del "noi", nella stanza del!' inti­

mità' lì dove ci ritroviamo a dire" noi due", sentiamo di dire" noi 

tre"? ». Questo è il primo passaggio per introdurci dentro a un 

percorso di autentica spiritualità coniugale: scoprire la presenza 

di Gesù. Il secondo passaggio è: se scopro questa presenza di Ge­

sù, come vivere la relazione con lo Sposo nella stanza interna della 

coppia? Se Gesù è lo Sposo che abita all' interno della nostra vita di 

coppia, come costruisco il rapporto con lui? Cosa devo fare? 

VIVERE CON LO SPOSO GESÙ: 

LA COSCIENZA PERMANENTE DELLA SUA PRESENZA 

Questo stadio porta ad essere già molto avanti spiritual­

mente, avendo la coscienza abituale che Gesù è con la coppia. 

Molte coppie hanno una coscienza intenzionale, attuale in qual­

che momento, ma non la coscienza permanente. Per spiegarvi 

cos' è la coscienza permanente, se io chiedo a qualcuno: «Come ti 

chiami? », quella persona è in grado di rispondermi, e se glielo 

chiedo fra due giorni non si è dimenticata, sa ancora il suo nome e 
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